Lavoro, il governo cerca i soldi per la riforma 

I quotidiani s’interrogano su che cosa nasconde il rinvio della seduta prevista per oggi. La difficile riunione di ieri a Palazzo Chigi tra Monti e Fornero. Le reazioni dei sindacati. L’ottimismo del presidente del Consiglio DI ENRICO GALANTINI
di Enrico Galantini
La notizia è arrivata tardi, dopo le 8 di sera, costringendo tutti i giornali a buttar via, o quantomeno a riscrivere, i pezzi già preparati annunciando l’incontro dell’indomani al ministero del Lavoro tra governo e parti sociali. Il comunicato del ministero faceva capire la difficoltà del momento: “La riunione di quest’oggi a Palazzo Chigi ha portato alla decisione di prendere qualche giorno di tempo per individuare, pur nella comune consapevolezza della delicata situazione finanziaria del paese, risorse da destinare a sostenere l’auspicata vera e profonda riforma degli ammortizzatori sociali. Il governo infatti ritiene che il tema delle risorse da destinare a tal fine, sia componente essenziale per la definizione del complessivo riordino del mercato del lavoro”. Meglio tardi che mai, si potrebbe commentare, dopo tanto tempo buttato parlando di riforma a costo zero. Anche se a questo punto sembra sempre più incongruo il limite di fine marzo fissato per il varo della riforma. Vedremo.

Intanto vediamo come i giornali raccontano la giornata di ieri. “L'incontro del pomeriggio è stato a tratti teso – racconta Massimo Franchi sull’Unità –. Un'ora e mezzo di colloquio alla vigilia del sesto tavolo plenario. Quello in cui il ministro del Welfare doveva finalmente fare chiarezza sui nuovi ammortizzatori sociali e spiegare alle parti sociali come costruire i due pilastri (cassa integrazione e assegno di disoccupazione), come finanziarli e come accorpare Cassa integrazione straordinaria e in deroga. 

Di ritorno da New York, Elsa Fornero era arrivata a palazzo Chigi piena di speranza. Ma è rimasta delusa. A fare da spalla a Mario Monti, c'erano anche il sottosegretario Antonio Catricalà e, soprattutto, Vittorio Grilli, il controllore dei conti. La sua presenza certificava quindi come si volesse parlare di risorse. Ma non nel senso auspicato dalle parti sociali, che ne chiedevano per allargare e rendere universali le tutele per chi perde o non ha lavoro. ‘Di soldi non ce ne sono’, ha ribadito Grilli, lasciando aperto un solo spiraglio. Dalle linee d'azione dell'esecutivo potrebbe arrivare una boccata di ossigeno alla riforma: da un lato la lotta all'evasione, anche contributiva, dall'altro la spending review sui bilanci della pubblica amministrazione che sta portando avanti il ministro Piero Giarda. Uno spiraglio molto stretto”.

Giorgio Pogliotti, sul Sole 24 ore, analizza le reazioni delle confederazioni. “Per i sindacati se lo slittamento dell'incontro programmato per domani serve al governo per trovare le risorse è un buon segnale, altrimenti è un segno delle difficoltà che rischiano di compromettere l'esito della trattativa. ‘Ci aspettiamo una proposta organica e che regga sul piano finanziario, normativo e della logica’ ha spiegato il segretario generale della Cisl, Raffaele Bonanni. Sulla stessa lunghezza d’onda Susanna Camusso: ‘Andiamo all'incontro con lo spirito di chi sta facendo una trattativa ed ha l'obiettivo di fare un accordo perché è necessario costruire un sistema di tutele che sia allargato e universale – ha detto il segretario generale della Cgil – con l'auspicio che il governo abbia ripensato l'idea che non ci debbano essere risorse pubbliche e si affretti a trovarle”. 

Ma quante sono le risorse necessarie? Il tema viene approfondito da Antonella Baccaro sul Corriere della Sera. “Ma di quali risorse si sta parlando? Il problema ruota prima di tutto intorno al rifinanziamento della cassa in deroga e delle indennità. Gli strumenti attuali, ai quali lo Stato oggi contribuisce. Basti pensare che solo nel 2011 le casse pubbliche hanno dovuto sborsare 1,6 miliardi di euro per la cassa in deroga, 6,5 miliardi per l'indennità di disoccupazione, 1,6 miliardi per l'indennità di mobilità. Soldi che al momento non sono stati confermati per il 2012, 1,5-2 miliardi servirebbero solo per la cassa in deroga, figuriamoci per gli anni successivi: fino all'avvio della riforma fissata al 2017. Poi c'è il problema dei nuovi ammortizzatori sociali che, secondo le parti, non potranno prescindere dall'impegno dello Stato, perché l'indennità di disoccupazione non può essere lasciata solo al finanziamento di imprese e sindacati”. 

L’argomento-risorse viene sviscerato anche da Giusy Franzese sul Messaggero. “In definitiva lo Stato, negli ultimi tre anni, ha dovuto integrare per circa 9-10 miliardi di euro all'anno. In uno scenario di vacche magre è ancora possibile? Il ministro del Welfare, Elsa Fornero ha assicurato che fino all'autunno 2013 le cose non cambieranno. Quindi, si suppone, quei soldi ci saranno. Le parti sociali, nell'ultimo incontro, hanno ottenuto di rinviare il nuovo schema di ammortizzatori sociali proposto dal governo – tutele estese a tutti, ma meno generose – al 2017. Cosa succederà nella fase di transizione? Chi pagherà se il sistema economico dovesse ancora restare in emergenza? E' questa la risposta che le parti sociali attendono dal governo”. 

Situazione non semplice, dunque, anche se il presidente del Consiglio, intervistato dall’agenzia Bloomberg, fa sfoggio di ottimismo, dicendosi “fiducioso sulle chance di arrivare a un accordo con sindacati e imprenditori sulle misure per correggere le rigidità del mercato del lavoro, intervenendo anche sulle tutele contro il licenziamento”. “Sono sicuro – spiega – che l'opinione pubblica e i sindacati ormai comprendono la necessità di questo decisivo passaggio di modernizzazione dell'economia italiana”. Sì, ma chi paga?
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